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Mio prrfjialins. Sig. Cav. Ihjuro , amico e Vadr. onorane/. 


A. questi giorni scorsi mi fu offerta , sol per- 
cliò io la spiegassi, una gemma incisa, ed è ap~ 
punto quella , che in piu gran dimensione ho 
l'atta rilevare, e qui vi esibisco, per ofl'erirvela uni- 
tamente ai miei pensieri , de’ quali pregovi a 
tener quel conto , che verrà a Voi suggerito dalla 
calda vostra amicizia per me. 

Questa incisione è in bella corniola , di figura 
ovale , e che parve destinata a servire per anello. 

11 lavoro è delicatissimo assai , e maestrevol- 
mente condotto. Rappresenta un l>el giovane che 
volta la faccia all’astro maggiore, ne riceve dei 
raggi d' ispirazione, un'aureola di luce gli cir- 
conda il capo , e con una cetra in mano suona 
c canta innanzi ad alcune pecorelle , che par si 
beino di tanta melodia. Se il racconto non giu- 
gnesse che fin qui , chi non vede il garzonctto 
David , il quale , secondo la Ribbia (>) ■ era 
perito del suono , e innanzi di essere per Sa- 
muele unto re, guardava le pecore , e dileilavasi 



di cantare all’aura , profetando , canroni a Dio? 
Questo sarebbe invero Davide , ma dappoicchè ha 
pur cinta la chioma di un serto di lauro , e ta- 
ì’ uso gli ebrei non ebbero mai , conviene rin- 
tracciarne in altri usi, in altre consuetudini , in 
altra istoria la vera e soddisfacente spiegazione. 

Or se io vi dimostrassi all'evidenza rinvenirsi 
in essa gemma caratteri gentileschi e cristiani 
insieme, che ne direste? Le vostre meraviglie 
per certo sarebbero più che giuste , ma pure 
quello che io vi dico è un fatto. A noi. 

Erano usi gli antichi Cristiani rappresentare 
Cristo sotto la figura di Orfeo tanto ne’ marmi , 
che nelle gemme, nelle tavole e nelle muraglie , 
e questo non già perchè avesser fede nelle favole 
e nelle superstizioni , ma bensì dappoicchè di 
Orfeo mitologicamente si racconta che col soave 
suono della sua* lira avesse addomesticalo le fiere 
e mosso le pietre ; cosi i nostri maggiori , vo- 
lendo significare che Gesù colla sua dottrina , e 
colla soavità del giogo della sua divina leggeaves- 
se veramente ingentilite le più barbare e crudeli 
nazioni, ed avcssele indotte ad abbracciare coi Cri- 
stianesimo la unione e la pace, .servironsi di un tal 
simbolo. Quindi è che Eusebio di Cesarea , come Voi 
ben sapete , nel suo primo libro della Preparazione 
Evangelica dice (a) « egli è un evidente segno della 
» potestà di Cristo l'eilètio della predicazione della 
» dottrina da lui medesimo insegnala. Poiché ap- 
» pena cominciò ella ad esser divulgata, i popoli 
» più feroci e barbari si ammansirono. Non ar- 
» dirono più i Persiani di celebrare , come per 
» P addietro erano soliti fare , colle madri , e 
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t> colle sorelle loro , i matrimonii ; non si ciba- 
» rono più della carne umana gli Sciti ; non si 
» videro più nelle altre nazioni quelle brutture, 

» che la modestia vieta di nominare , e delle 
» quali per il passato si gloriavano ; nè immola- 
» rono più i Messageti i loro vecchi agli Dei. I 
» Tibaritì , e gl' Ircani e i Caspii, detestando le 
» passate loro crudeltà, non esposero più a’ cani 
a i loro parenti , o fossero moribondi , o fossero, 
» morti di fiesco ; nè sotterrarono più vivi co- 
a loro , che erangli per amicizia , o per parcn- 
» tela congiunti , e che per la età decrepita non 
» poleano lungamente campare ». 

Oltre alle cose già dette , vi han , mio Ami- 
co e Padrone osservandissimo , altri argomenti 
per conoscere come i cristiani antichi servissersi 
della figura di Orfeo. Erano stàte di fresco date 
fuori , sotto il nome di questo celebre poeta , 
alcune opere, nelle quali si faceva espressa men- 
zione di un vei'Q Dio, e del suo Verbo. Queste, 
essendo state citate da alcuni de' nostri antichi 
scrittori cristiani (3) mossero per avventura , e 
dobbiamo, Pregiato Cavaliere, ragionevolmente sup- 
porlo , quei medesimi cattolici a servirsi appunto 
di questo simbolo, come si erano serviti in pari 
maniera di altri, tratti dal Vecchio Testamento, 
perciocché in esso della venuta del figliuolo di 
Dio i profeti parlarono. 

Quello che più d' ogni altra pittura sembra 
odorare di gentilesimo , si è un' immagine, che 
si vede iu due Cappelle , e sopra la parete tra 
l'uno e l'altro sepolcro di una maestosissima 
scala , che dal piano di sopra mena nell' appar- 
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lamento inferiore del gran Cimitero di Calisto in 
Roma sulla Via Àppia ed Ardeatina, e rappresenta 
pur essa un Orfeo sedente in atteggiamento di 
tastare la lira, che tiene in mano, circondato da 
diversi animali , quasi tirati dall’armonioso con- 
certo di quelle corde , il che a prima vista re- 
ca a molti non poco stupore , come una tal im- 
magine da' più creduta profanissima , sia posta 
in luoghi SI sacrosanti e sia stala dipinta dagli 
antichi fedeli , che devonsi riguardare come i 
più caldi seguaci , in ogni tempo, della religio- 
ne infallibile (4). Ma ben tosto cesserà la meravi- 
glia, se con r autorità di Eusebio di Cesarea si 
osservi che presso i Cristiani fu tenuta que- 
st’ immagine come un simbolo manifesto di Cri- 
sto , spiegandosi di lui tutto ciò che fu attri- 
buito ad Orleo (5). Or se poterono i primi fedeli 
paragonare Cristo ad Orfeo , adattandogli tutto 
ciò , che di esso finsero i Greci , si vede chia- 
ramente che si servirono di tal simbolo per 
esprimerlo ; e che ciò facessero senza pregiudizio 
della santità della fede e Religione Cristiana , 
si manifesta da quello che disse S. Agostino, cioè 
che Orfeo , Museo , Lino ed altri , furono bensì 
adoratori degli Dei , ma eglino però non furono 
venerati per tali (6) : anzi stupisce il Santo Dot- 
tore , ne sa il perchè sia stata ad Orfeo attri- 
buita la soprantendenza dell’lnlèrie ( 7 ); e però su 
questo fondamento non possono tali immagini 
intendersi d’idolatria, siccome nemmeno quelli, 
che le formarono ne’ Cimiterii. Inoltre Io stesso 
S. Agostino attesta che le Sibille , ed Orfeo , 
giusta le antiche memorie, hanno predette mol- 
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te cose di Dìo Padre e di Cristo sao figliuolo (8). 
£d abbiamo appunto una delle migliori eg^loghe 
di Virgilio , quella cioè che incomincia. Siceli- 
des musae paolo meliora canamus , nella, quale 
è una genuina e fedelissima pittura del Redento- 
re, pittura riconosciuta ben anco dai più ortodossi 
comentatori di quell’ aureo poeta. Onde potea- 
no i nostri primi Cristiani dipingerlo cosi pec 
dimostrare aver egli fatta testimonianza veridi» 
ca di Cristo , il che senza dubbia sembrava a 
quelli , che dagli errori del Gentilesimo erano 
di fresco convertiti alla fede , un'autorevolissima 
riprova della verità della medesima , e per tal 
motivo anche il Gran Costantino ( oltre i molli sacri 
scrittori prima di lui ) per convincere 1' ostina>* 
zione de' gentili contro la> Religione Cristiana , 
si prevalse, nell’orazione scritta ad Coetum San- 
ctorurn (9) , de’ versi acrostici della Sibilla Eri- 
trea , co’ quali ella per l’appunto predisse tutta 
la storia della venula dd Salvatore del Mondo , 
ne’ quali con le lettere iniziali si {ormano que- 
ste parole ; Jesus Chrislus Dei JUius servaCor 
Ctux. Fu già molti anni prima della nasci- 
ta di Cristo tradotto quel poema in lingua lati- 
na dall'eloquentissimo Cicerone (lo), e parimente 
lo stesso Costantino addusse alcuni versi di Vir- 
gilio, ne' quali, sotto varie figure , trattasi la stes- 
sa materia , e ne scrisse il motivo (il). Ecco 
perchè siccome veggianio anche ai nostri giorni 
dipinte le Sibille co’ loro motti nelle nostre 
chiese e basiliche ; perchè predissero di Cristo ; e 
queste specialmente si scorgono delineate nella 
Chiesa dx S. Maria de'Aracoeli in Ruma, e quello. 
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che è piìt siccome sentiamo nella Chiesa alla 
seguenza de' Morti citarsi il testimonio della Si- 
billa con quello del profeta Salmista, Teste Da- 
vid cum Sibylla , così eziandio i primi fedeli po- 
terono, senza nota alcana di superstizione, dipin- 
gere ne’ cimiteri 1’ immagine di Orfeo come di 
uno , che aveva predette varie cose del medesi- 
mo Cristo , e che più d’ un misterio della no- 
stra fede adombrò nelle sue poesie : e tanto 
più questo ci vien persuaso , in quanto che 
in una delle mentovate Chiese o Cappelle del 
Cimiterio di Callisto, l’ immagine di Orfeo si ve- 
de dipinta nel mezzo della volta , e poi d' in- 
torno si scorge Cristo in atto di risuscitare Laz- 
zaro dal monumento , e la Samaritana col vaso 
sul pozzo , e Mosè >> che fa scaturire l’ acque dal- 
la pietra , e Noè dentro 1’ Arca , e Giona in boc- 
ca della balena , ed altre molte ligure , che non 
ben si distinguono ; nell’ altra cappella scorgesi 
nel mezzo della volta i’ elligie dei Salvatore , e 
nel praspctto del monumento arcuato di mezzo 
questa di Orfeo ; segno evidente , o almeno pro- 
babile , che ve la posero quasi come per testi- 
monio della verità del medesimo Cristo. 

Se pure non vogliamo anche congetturare che 
eglino intendessero di rappresentare il martirio 
di questo Santo insigne ivi sepolto , con quella 
cetcra o musicale istrumento , giacché a questo 
rassomiglia S. Gio: Grisostomo il corpo del Mar- 
tire S. nomano, che toccato da’ colpi de’ tor- 
menti rendeva un gratissimo suono di pietà (la). 

Finalmente per dire tutto in poche parole , si 
rincontrano dipinti in queste cappelle , e ne’ Ci- 
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miteri quasi tutti , quel simboli , sotto i quali 
veniva anticamente rappresentato Cristo nostro 
Salvatore, e che S. Damaso Papa in vari! ele- 
ganti versi comprese (i3). 

iMa oltre a ciò le immagini di Cristo in varia 
altri modi furono dipinte, e scolpile dagli antir 
chi Cristiani. 

Lo esprimevano talvolta come stante su di un 
alto monte, dal quale scaturivano quattro fiumi, 
simbolo tle' quattro Evangelisti (i4)- ' 

Lo additavano sovente sotto la figura di un 
pesce, e perciò gli antichi cristiani venivano chia- 
mali anche col nome di piscicoli secondo ci at- 
testa Tertulliano nel libro che compose per di- 
fendere il battesimo al capo primo : « noi pe- 
» scelti , egli dice , secondo il pesce nostro Gesù 
» Cristo nasciamo nell'acqua, nè altrimenti, che 
» rimanendo nell’acqua , possiamo salvarci (i5); 
cioè col rinascere nell’acqua del santo battesimo. 
E tanto erano i nostri maggiori persuasi delle ve- 
rità della religione, che anche noi professiamo, 
e tanto erano grati alla memoria del Maestro e 
Salvator nostro, che non lasciavano niuna cosa,' 
la quale potesse conferire a mantener viva la ri- 
membranza di Gesù Cristo ne’ loro animi. Per- 
ciò talora anche sulle tombe scrivevano la parola 
le cui lettere, se sono prese unitamente, si- 
gnificano il pesce-, e se divisamente , formano le 
iniziali delle parole greche It^oùi Xpiaròs e<o 3 Tiés 
Gesù Cristo, figliuolo di Dio, Salvatore (i 6 ). Oltre 
a CIÒ anche ne’ simboli che usavano per animarsi 
a sperare in Dio, .secondo quello che ce ne dice 
Clemente Alessandrino '( 17 ), imprimevano negli a- 



'IO 

nellt i segni della colomba, o del pesce , o della 
nave, che è trasportata con celere corso da’ venti. 

Lo rappreseriiavano anco sovente avente in 
mano nn bastone, o una croce, a indicarlo sotto 
le sembianze del buon pastore , e sotto 1* imma- 
gine di un agnello. 

Non di rado si vide espresso come ulivo, cir- 
condato da un amplia aureola di luce, mostran- 
do cosi che il Messia fu la vera unzione di amo- 
re e di carità (i8). 

Ma oltre a ciò gli alberi che nell* annessa cor- 
niola veggonsi scolpiti , veggonsi ancora espressi 
^elle pitture e sculture cimiteriali (ig) degli anti- 
chi cristiani; e. secondo S. Matteo (ao) dinotano 
gli nomini , che si conoscono dalle opere loro , 
come le piante si conoscono da’ loro frutti (ai). Ma 
con vari! simboli di diverse piante varii- misteri 
della nostra sacrosanta religione vollero significa- 
re. Così per lo cipresso , o pel pino indicavano 
la morte, alla quale dobbiamo soggiacere; per la 
palma , la vittoria , che osservando la legge di 
Ilio, e soflVendo con pazienza e fortezza di animo 
à patimenti, riporteremo; per Tulivo il frutto delle 
buone opere, o lo splendore delle virtù, o la pa- 
ce , o il candor de' costumi , ovvero la miseri- 
cordia (aa) ; per la vite ( che come ben osserva 
il P. Mabillon (a3) era uno de’simboli usati dai 
primitivi Ghristiani ) la unione de’ fedeli con Cri- 
sto , a cui eglino sono , come i tralci alla vite 
congiunti , o il mistero della Eucarestia (a4)> 

Qualche volta anco lo vedemmo come pietra 
quadrangolare , la quale era base e fondamento 
alla vera credenza (a5). E infatti nella Medi- 
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co-Laurenziana In Firenze ovvi un codice mem- 
branaceo , trattante di asceticbe materie^, nel qua- 
le, fra le altre miniature, vedetene una, in cui è 
simboleggiato Cristo come una barca in piena 
burrasca , d’intorno alla qual barca spiccono rag- 
gi di luminosissima luce , a indicare che la ve- 
rità soltanto e la fede sono gli unici conforti 
nelle perigliose angustie di questo mondo. 

Nel museo Fiorentino trovasi un cammeo in 
corniola , in cui scorgesi espressa una pecorella 
raggiante , sotto cui è inteso Cristo , riserbato 
nella sua divina innocenza all’ olocausto della 
Croce. 

Ebbero in ogni tempo i cattolici parimen- 
te in grandissima venerazione il suo santo no- 
me.' Laonde lo esprimevano con due lettere 
greche cioè col X e col P , (26) che cor- 
rispondono alle due prime della voce Cristo 
vale a dire al C. e all’ R. ; del quale monogram- 
ma r eruditissimo Buonarroti (2'y) dimostra 
essersi gli antichi Cristiani incominciati a ser- 
vire ùa da' primi tempi della Chiesa. £ non 
sarebbe gran fatto, aggiunge egli, che avesse avuto 
la sua origine circa il tempo stesso, in cui i fedeli 
incominciarono a chiamarsi Cristiani , come per 
unacifra intesero addimostrarlo particolarmente nel- 
le lettere Ecclesiastiche.il Bosio, l’Aringo, ed altri 
che illustrarono le antichità cristiane , attestano , 
che gli antichi cristiani univano insieme le sO- 
pradette lettere formandone un geroglifico mono- 
gramma, e che in tal modo osservasi nelle lapi- 
di, nelle urne sepolcrali, ne’ vetri, nelle gemme, 
celle lucerne , e finanche nelle loro pitture. Di 
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un tal monogramma servissi ancora l' Imperatore 
Costantino volendo far conoscere di aver egli trioii* 
iato de’ nemici del Cristianesimo, e di aver data 
la pace alla chiesa. Alle volte ancora usavano i 
nostri maggiori dt unire qualche figura rappre- 
sentante un Profeta insieme col monogramma sud- 
detto , volendo indicare che Cristo Messia e le- 


gislatore, e apportatore della salute, fu da' Santi 
del Vecchio Testamento predetto. Ma oltre a ciò 
è anche antichissimo 1’ uso di porre ne' monu- 
menti le due lettere A. a , una delle quali è il 
primo, e l’altra l’ultimo elemento dell’ alfabeto 
greco: impeiocchè Gesù Cristo disse appresso S. 
Giovanni nell’Apocalisse, io sono Palla e l’ome- 
ga, ossia il principio e la fine di tutte le cose , 
che sono , che furono , e che saranno (aS). 

Queste ultime cose non valgono ad altro che 
a provarvi per molti segni profani essere stato 
sempre &tta allegoria del nostro Dlvin Redentore, 
per cui aumenta di forza la mia opinione , che 
quell’ Orfeo sia Cristo , tanto più che 1* aureola di 
luce mi vi conferma , e mi farà tenere questa 
credenza certissima. 


£d oltreché la religion nostra augustissima si 
compiacque mai sempre di manifestare per alle- 
gorie le più sacre verità , converrem certo , mio 
pregiatissimo Cav. Bianco, che fra queste allegorie la 
migliore è quella che simboleggiò il divin mae- 
stro nelle sembianze di Or&o , dappoiché Orfeo 
nell’ antichità fu uno de' più perfètti uomini del- 
la terra, cioè giovane , di belle forme ( 39 ), dot- 
to in musica sì che giunse a ringentilire i costu- 
mi de’ popoli i più feroci, e ricco di tutte le più 
candide virtù. 
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Qie se ad alcuno ragionevolmente scrupoloso pa- * 
resse temeraria questa nostra opinione, che è por 
quella di nomini gravissimi per archeologiche dot- 
trine, oltre che potrei loro aggiungere che entrasse- 
ro per poco nelle romane Catacombe, e ne vedreb- 
bero parecchie di queste eloquenti allegorie , di- 
manderei pur loro , mio pregiatissimo Cavaliere 
ed ottimo Amico , a che porre quell' aureola di 
luce sul capo al metaforico Orfeo? A che le pe- 
corelle ascoltanti il suono armonico di quella 
cetra ? Gl’ idolatri non sfoggiarono mai in au- 
reole , per segno di altissima e divina santità ; 
e solo i cristiani in simbolo di amore e cari- 
tà , per indicazion di unione e fratellanza , per 
significare innocenza , ingenuità e purezza di ani- 
ma , simboleggiavano la congrega dei fedeli in 
un bianco gregge , e da pecorella e da Pastore, 
fu rappresentato alle volte anco il divino Maestro 
giusta r evangelica espressione unus Postar et 
unum ovile. 

E che di simboli , e di similitudini profane si 
dilettasse il Redentore non tanto nelle parabole, 
che sono immagini di lui , ma pure in se me- 
desimo , si rammenti che si compiacque mani- 
festarsi sotto la figura di un ortolano , e ciò a 
indicare che egli era venuto a coltivare il mon- 
do e le anime nostre alla grazia (3o). 

Questa è l’ interpetrazione che secondo le sto- 
rie, i monumenti, le tradizioni, e la migliore critica 
ho pensato poter dare. A Voi, mio Pregiato A- 
mico , ne lascio ora il giudizio , pregandovi ad 
offrirmelo imparziale , e non tradito da quel 
caldo alletto , che per vostra bontà mi portate. 



Gradite , mio ottimo Amico, questi pochi pen^s 
sieri , che io affido all' aoiicizia vostra afTetluo- 
sa , nel tempo , in cui vi prego ad avermi semr 
prc per tutto vostro 

■ KapoU la aprile i843> 
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(1) Libro primo dei Re. 

(2) Capitolo IV pag. ii. 

( 3 ) Euseb. lib. Xlll. Praep. Evang. e XII 
pag. 664. seq. 

(4) Vedi r opera intitolata Roma sotterranea, 
c l'opera di Marcantonio Boldetti intitolata Osser- 
vazioni SOPRA I Cimiteri de’ Martiri , ed Anti- 
ciuta' Cristiane di Roma , opera dedicata a Sua 
Santità Papa Clemente XI — Roma 1720. 

( 5 ) Euseb. in laudibus Costant. ex versione Ville- 
sii.Orpbaeum quondam omnia bestiarum genera 
canto delinisse, et instrumenti Gdibus plectro per- 
cussis , belluarum immanium furorem mitigasse, 
Craecorum fabulae enarrant ec. feras mansue- 
fccisse , et quercus suaviiate cantu delinitas im- 
mutasse. Verum sapìentissimus omnlsque barmo- 
niae peritissimus Dei Sermo, cum homìnum a- 
nimis multiplici infirmitate corruptis , omnc cu- 
rationis geuus adbiberet , sumpto in manus in- 
strumento musico a suipsius Sapientia fabri- 
calo , huiiiaua scilicet liatura , et instrumeuto , 
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Cantica , et quasi incantamenta quaedam , non 
brut», ut ille, sed ratione preditis animantibus 
insonuit , moresque omnium tam Graecorum , 
quam barbarorum mansuefecit , et feroces ac 
bellninas animorum perturbationes Coeletti Do- 
clrinae remediis persanavìt. 

(6) S. Aug. de Ci vitate Dei li b. i8. c. i 4 - Or- 
ièus , Linus, ec. Deos coluemnt , non prò Diis 
culti sunt. 

(7) Orphaeum nescio quomodo infernis sacris, 
Tel potius sacrilegiis praeUcere soleat Civitas im-: 
piorum. 

(8) Id. cont. Faust, lib, i 3 . c. i 5 . 

(9) ■^ptd Euseb. Or. Costant. ad Coet. SS. 
cap. 18 et 19. Sibyllae , et Orplieus de Filio 
Dei , But de Patre vera praedixisse , seu dixisse 
pcrhibentur. 

(10) Cic. in 20. de Divinat. 

(11) Id. Costant. ad Coetum Sanctorum c. 20.- 
Kam illi , qui ei ( intende di Cristo ) tam 
contumeliose obtrectant , si vel suis testiraoniis 
iidem tribuere voluerlnt , ex iisdem satis pote- 
runt intelligere , illum , et Deum, et Dei lilium 
esse. 

(12) Chrysost. Serra. 2. de S. Romano M. Mar- 
styr antera Citbarae similis erat , dura ad so- 
Dum edendura , cruciatuum plectro movereiur 
corpus , circumstantes Carnifices plagis contun- 
debant : ipse vero tamquam aereum tympanum 
pictatis carmen pulsalus succinebat. 

(1 3 ) S. Damas. Carni. XI. lom. 8. Bibl.Vel. PP. 
Spcs , Via, Vita , Salus, Ratio , Sapientia , Lumen, 
JudeXjPortajGigaSjReXjGemmajPropbctajSacerdos, 
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Messias, Zebaot, Rabbi, Sponsns, Mediator, 
Virga,CoIuniDa,Manu3,Petia,Filius,Emmanuelque, 
Vinea, Pastor, Ovis, Pax, Radix, Vitis, Oliva, 

Fons, Paries, Agnus, Viiulus, Leo, Propitiator, 
Verbum, Homo, Rete, Lapis, Dotnus, omnia Christus 

Jesus. 

(i 4 ) Vedi le Antiqui tales Christianae di F. 
Tommaso Maria Mamachi Tom. III. pag. 46 e 
seguent. 

(1^1) Tom. I. Ant. Christ. p. 54 e seg. 

(16) Tom. 1. Antiq. Christ. p. 54. 

(17) Vedi Clemente Alessandrino opera intitolata 
il Pedagogo c XI p. 246. e seg. 

(18) datale Alessandro. 

(19) Vedi lom. III. Ant. Christ. p. o 4 * 

(20) Maith. c. VII. V. 18. 

(21) Mieron. hom. 3 . in Cantic. Omnes ho- 
mines arbores dicuntur sive bonae , sive malae, 
et fructuosae , sive infructuosae. 

(22) Tom. III. Antiq. Christ. p. 94. 

(23) Epist. de Cult. SS. Ignot. pag. 619. 

(24) Ant. Christ. tom. III. p. 97. 

(26) Vedi Nicola Alessandro. 

(26) Vedi le soprammentovate Antiquitates Chri - 
stianaedi F. Tommaso Maria Mamachi tom. HI. 
p. 176. 

(27) Vedi la prefazione all' opera di Michelan- 
gero Buonarroti intitolata de' Vetri CiimteriaU 
p. XIII e seg. 

(28) Vedi Prudenzio Hymn. Cathem. p. 53 . 

(29) Winkelman. Opere. 

( 3 oj S. Fulgenzio De Confèss. et Dispens. Do- 
mini. Arbores sumus fratres in agro Dominico 
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constìtutae ; Dominus autem nostcr Agricola est; 
ilio nos compluit , illc colit, ipse foecunditaicm 
donat. — Origene lib. Chrisius ergo Dei 
,Yirtus , et Dei Sapientia : ipse et arbor vitae , 
cui complantari debemus , et novo quodam , 
atquc admirabili Dei dono , mors illius arbor 
Vitae eilicitur. 
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